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Esce due volte al mesie.—I non socii air Associazione Agraria che volessero abbonarsi al Bollettino pagheranno anticipati fior. 41 
di V. n. a. air anno, ricevendo il Bollettino franco sino ai confini della Monarchia. — I supplementi si daranno gratuitamente. 

DELL'AZIONE DEL COMITATO 

»ELL̂ ASS0€IAZ101SE AGRARIA FRIULANA 

Non v' ha questione d' attribuzioni in una 
Swietà collie V A'grarla. Peròr se in essa ogni so-" 
€Ìo è tenuto a fare il suo meglio, è certo che a 
sensi delio Statuto la parte essenziale dell' azione 
è affidata al Comitato. Ingrassi, irrigazioni, torbe, 
mìnwali, boschi/seta^ vini, bestiami, e Quanto può 
interessare air agricoltura della Provincia viene 
proposto come argomento di studii pel Comitato; 
inentre alla Presidenza non è affidato che il carico 
deir amministrazione, della corrispondenza, e della 
direzione degli elementi somministrati dal Gomitato 
e dai soci pel miglior conseguimento dello scopo 
sociale. Sta bène ricordarlo perché ognuno si pren­
da dinangî  alla pubblica opinione quella part€ di ! 

h ^ 

à che gli spetta, 
a scelta del Comitato, la Società intende prìn 

mente affidare alla porzione più eletta di sé il 
conseguimento dello scopo, che è di migliorare l'agri­
coltura della Provincia. Riteniamo che nessuno dei 

^ *-

memWi, che lo coifpongono, disconosca quest'atto 
di fiducia e gU obblighi che ne derivano; e che se 
r azione del Comitato non raggiunge ora T intensità 
richiesta dallo scopo, ciò sia conseguenza da do­
versi più alle circostanze dei tempi, che al modo 
troppo sistematico con cui lo Statuto ne la deter-
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mina. 
L'esperienza ha pertanto dimostrato, che la 

divisione del Comitato in cinque sezioni, composta 
ognuna di cinque membri in punto, con incarichi 
precisati alla lettera, è, da aversi come mo' d' e-
seaipio, anzi che per un sistema essenziale d'azione. 
E dì vero, se a' cinque membri del Comitato si as­
sociasse un sesto non membro del Comitato, ma 
socio intelligente e volenteroso ; se la sezione quin­
ta, supponiamo, invece che occuparsi di fabbriche 
0 macchine, prendesse a rivolgere i propri! studii 
a* un sistema locale di gran rilievo, o ad un argo-
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mento che spetta alle altre sezioni, chi si levereb­
be contro l'opera si conforme allo scopo ad invo^ 
care jl rigore dello Statuto? Purché si voglia unirsi, 
purché si studii, purché si migliori, poco impor­
terà se il terreno d'una sezione sarà invaso utiir 
mente da un' altra. 

Aggiungiamo che, pur troppo, non per difetto 
di buon volere, ma per la difficoltà di unirsi, le 
cinque sezioni rima.̂ ero sempre un desiderio, còme 
rimasero un desiderio le quattro sedute all' anno 
in Udine dell' intero Comitato, allo zoppicare delle 
quali si supplì poco opportunemerite con autoriz­
zare la rappresentanza per procura. 

Dall'esperienza del passato si tragga vantag-
2Ìo per r avvenire. Perchè l'Agraria contribuì-
sca al miglioramento della Provincia, è necessar 
rio che il Gomitato si penetri della im|K)rtante 
missione affidatagli dalla Società, e trovi modo di 
sviluppare ad ogni costo un'azione efficace possi­
bilmente in ogni angolo della Provincia. 

Nella seduta del Comitato del 14 febbrajo 1860 
si disse che, attesa la difficoltà di unire le cinque 
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sezioni designate dallo Statuto e di raccogliere 
quattro volte all'anno lutto il Comitato, potrebbe 
tornar utile allo* scopo sociale che i membri sparsi 
nei varii punti della Provincia si studiassero di 
aggruppare intorno a sé i soci esistenti nel loro 
Circondario, e formassero allrettanli centri, i quali 
comunicando i loro studii e le loro esperienze col 
centro principale esistente in Udine, potrebbero 
servire mirabilmente a diffondere lumi, cognizioni, 
libri, e quant'altro può risultare di vantaggioso 
all' agricoltura. Si parlò dell' utilità che 1' Asso­
ciazione Agraria potrebbe calcolar di raggiungere 
col foi;marsi un po' alla volta uno di questi cen­
tri per ógni distretto, onde così spargere la sua 
azione benefica in ogni punto della Provìncia con­
forme [ai ' suo mandato. Tale progetto venne ac­
colto %Gn favore; la Presidenza ne fece parola 
peh rapporto ' che lesse il dott. Sellenati innanzi 
alfadunanza generale del 17 marzo a. e; e Videa 
proposta fii^ d'allcra da varii membri del Comitato 
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ò tiitt'ora un vivissimo desiderio della presidenza 
dell'iAssocìazione. 

Fra breve il Comitato dovrà î adunarsì, è per 
trattare dell'argomento importantissimo del seme 
di bachi, e per istabilire a sé stesso un modo di 
azione. ̂

 • • . , 

Sia il modo quello accennato, o sia altro mi­
gliore, certo è che per 1' esistenza e il prospera-
mento dell'Associazione abbisogna essenzialmente 
V operosità del Comitato. 

Non che ciò sia di rimprovero ad alcuno; anzi 
e ~ ~ H • 

la Presidenza è in obbligo di far elogio a molti 
fra i membri del Comitato che la sussidiarono di 
pregiali scritti e corrispondenze anche nell'attuale 
Stagione dei bachi, e non sarà iacinto il nome di 
chi ha reso servigi air Associazione; ma è ne­
cessario che tutti, nessuno eccettuato, prestino un' 
opera attiva. Ogni cittadino, diceva Franklin, è in 
obbligo di dedicare almeno un'ora al giórno per 
il bene pubblico. Ciò che si fa per il pubblico, lo 
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si fa anche per sé stessi ; e mentre un socio av-
r 

vantaggia altrui coi risultati delle proprie esperienze, 
approfitta d'altra parte dei vantaggi dell'esperienze 
altrui; ecco F utilità dell'Associazione. A' di nostri, 
tale linguaggio dovrebbe essere inteso da ognuno; 
e Siffattamente, che un sòciô  il quale o per ragione 
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dt affari, o per altro motivo, non fosse in grado di 
prestare l'opera propria come membro del Comitato/ 
cedesse ad altri ciò che notì è semplicemente un 
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distintivo onorifico, ma un positivo incarico, che 
involge della responsabilità verso l'Associazione e 
verso il proprio paese. , 

1 I 

L'agriooltore pratico, ma digiuno di quelle cognì-
zionì che fa chimica agraria ha fornito alla, sua arte, se 
mai gU passa per la mente l'idea che i suol campi po­
trebbero render di più ove adottasse un qualche straor^ 
dinarip mezzo di fertilizzarli;, si trova perplesso neUa 
scelta di queUi che da altri pratici gli vengono sugge­
riti. Uno gli dice: « marnap e avrai la terra promessa, n 
Un altro; « abbrucia, ó spargi di calce i terreni ) 6 1 

più Sterili diverranno fertilissimi. ?» S' egU ha giudizio, 
sperimenta questi mezzi in piccolo; e tuttavia, se non sa 
conoscere, o se non tien conio di tutte le circostanze, 
che sono condiaioni della buona riuscita, fattane poi Tap-
plicazione in grande, può trovarsi pentito. Sarà invece 
in islato di applicarli vantaggiosamente, se conoscerà le 
cause della loro efficacia. Grazie ai lumi delia chimica, 
sappiamo che il benefico influsso esercitato dalla calce RU; 
certi terreni, consiste in gran parte nel potare ch'essa 
ha di disgregare facilmente le argille, p^r mett̂ erfle v^ 
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libertà gli alcali e i silicati Indispensabili alte piante ce­
reali, La pietra stessa da calce ne contiene, secondo le 
analisi di Kuhlmànn| sicché farebbe finche T officio di 
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concimo alcalino. C'azionò chimica della calce sull'argilla 
non si esercita senzarinlerraedio deU'acqua, ed é perciò 
che i migliori effetti della calce si osservano nei terreni 
umidi. E poi chiaro che se la calce non fa alla perfine 
che più presto e meglio gli effetti del maggese ajutato 
dal lavoro meccanico; siccome questo non dispensa dal 
concime, cosi non ne dispensa la cìilclnaiione; ma prov­
vedendo il terreno di fosfati e d'ammoniaca mediante il 
concime, si soddisferà a tutte le condizioni richieste per 
una messe abbondante. 

Un terreno argilloso ricco di torba può eàsere con-
dotto al medesimo grado di fertilità colla calce viva, co­
me anehe a mezzo del debbio, ossia dell'abbruciamèntOé 

• • / - • • 

S\ nell'uno, che nell'altro caso, è 1'argilla, che mediante 
l'azione della calce o del foco, perde la sua tenacità, 
diventa solubile, e abbandona Ja potassa all'acido silicico^ 
onde si forma il silicato alcalino; e il terreno paiùdbso 
che per T eccesso di queiracido non producala che canne^ 
giunchi ed equiseti, si trasforma in una ubertosa prateria. 

Dietro le cose dette, non è difficile comprendere fin 
dove s estenda T azione fertilizzante detta marna tanto 

\ • 
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decantata dai padri nostri, cercata come.si cercano i te­
sori, e meritamente richiamata all'attenzione dell'agri-
coUore dallo studioso ed attivo sig. G. F. del Torre nel 
teste pubblicato annuario dell' anno Ili. La marna è un 
nome comune a tutte le argille ricche di calce, e appar­
tengono a questa classe tutte le pietre calcari, che pos-
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sono servire alia; preparaaione di calce idrauiica. Quindi 
nelle marn^ si trovano riuniti come In tutti i miscuaU 
di argilla e di calce le condizioni necessarie; a rènder 
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solubili i silicati di potassa o di soda; e -perciò colle 
marne si provvede il terreno di questi principii. E chiaro 
che se il terreno mancasse di fosfati, nessun effetto fa:-
rebbe ìa fflarnaifira per aumentare fa raccolta dei grani; 
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sebbene in̂  ogni caso lo migliori fisicamente e chimica* 
mente. Per questo, come giudiziosamente osserva 11 sue-

** 

citato dèi Torre, le marne non èséfiidono la letamaziono. 
i 

Non la escluderebbe nemmeno la marna conchigUfera^ la 
più fertilizzante di tutto; poiché, oltre i silicati alcalini, 
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contrene anche;del fosfato.di calce; ed è quindi un vero 
concime, giacché somministra al terreno; i più essenziali 
principii minerali di cui ha d'uopo di essere; risarcito^ 
per le sottrazioni che gU vengono fatte colle raccolte. 
Ma'perchè, si dirà, occorrerebbe di letamare, quando con 
la marna conchiglifera si ristabiliscono le coedizioni della 
fertilità? Che còsa può dare, di più il letame se non cbie 
delle sostanze organiche in istalo di decomposizione o 
d* irifracidaffientò, le quali, secondo le nuove teorie che 
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ci venite sciorinando, non avrebbero altre utilità che di 
E '• -

alleggerire un terreno troppo compatto, o di conegare 
un terreno troppo sciolto, effetti che si ottengono dalle 
stessa marne? È vero che quelle sostanze producono an-

r T 

che dell'acido carbonico e dell'ammoniaca, ma ci avete già 
deHo che nqn dpbbiamo inquietarci di questi principii, dì 
cui l'atmosfera ^ una sorgente inesauribile per le piante. 

fl 
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Intendiamoci bene. Quando dissi, parlando deleor-
tile, che r agricoltore deve occuparsi piuttosto di non 
perdere i fosfati e i sali del suo ietamajo, che l'ammo­
niaca, dissi ciò per due ragioni. La prima, perchè la per­
dita dei fosfati è molto più difficile a ripararsi che la 
perdita di ammoniaca, non ritornando essi da sé mede­
simi al campo al pari di questa; la seconda, perchè vor­
rei che il principiò pratico dei concimi azoiali rientrasse 
nei limiti assegnatigli dalla scienasa nell'interesse dei 
presente è dellVavvenire. 

Pertanto bisogna considerar Y ammoniaca non solo 
come un alimento ohe porge ai vegetali l'azoto indispen­
sabile a formare nel grano, solidariamente coi fusfati e 
coi solfati, la sostanza nutritiva del pane, ma altresì co­
me una salsa, se mie lecito di Itosi esprimermi, la quale 
stimola, per cosi dire, T appetito delle piante, e fa loro 
assumere, e meglio digerire, una maggior quantità dì 
fosfati e d'altri alimenti minerali, indispensabili allo svi-
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luppo di tulle le loro parli. È però, quando un terreno 
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sia stato provveduto abbondantemente dì silicati alcalini 
e di fosfati n^ediante la marna, le conchiglie, V apatite, 
(la.cui scoperta sarebbe d'un'importanza ben maggiore 
delle marne)^ è necessario, o almeno molto utile, prov­
vederlo altresì di ammoniacaj se ne fosse privo; non già 
che le piante possano mai mancarne pei loro normali bi-
sogni, provvedendonele iti ogni caso 1'atmosfera, ricet­
tacolo, di tutte le emaiiaztoni ammoniacali» della terra; ma 
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perchè V industria agricola mancherebbe al suo scopo se 
sì conlenlasse del prodoUi d' una normale vegetazione. 
Otà posto, che r ammoniaca, offerta al suolo col conci­
me, pare che deterixlìni nelle piante un maggiore assor^ 
bimento di sostanze minerali, attivando la loro vegetai-
zione, ed accelerandola, come fa Turno col suo acido car­
bonico; r agricoltore avrebbe torto dì non valersi di 
questo mezzo, che gli procura entro un dato periodo una 
più pingue raccolta. È cerio che coli' impiego, di sostan­
ze minerali senza azoto, non si produce un' attività di 
vegetazione paragonabile a quella che, durante un certo 
lasso di tempo, e fino a esaurimento di principii mine­
rali assimilabili, può prodursi con un concime azotato. 
Ma d'altra parte è indubitato che T ammoniaca, se non 
è accompagnata dai principii minerali, che devono far 
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p^rte costituente delle piante, finisce per rendere i ter­
reni più o.men presto inetti alla produzione. Quindi 
r agricoltore prudente, che voglia combinare T interesse 
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immediato Coir interesse avvenire, potrà ben far uso di 
fc I I ' " 

sali ammoniacali 0 nitrosi, acquistali a buon prezzo, ma 
" F 

a condizione dì adoperarli colla taarna, colle ossa calci-
j 

n?ile 0 colle ceneri di lignite e di carbon fossile, che pos-
n I 

sono sostituire utilmente le marne, specialmente quando 
' b , 1 • 

hanno la proprietà di passare alle stalo di gelatina per 
mezzo dògli acidi; o dì diventar solide e compatte come 
la calce idraulica, se vengono commiste ad un intriso di 
calce. V agricoltore non dimentichi infine che la sommi­
nistrazione dì sola ammoniaca non potrà mai corrispon-
dere al suo scopo, poiché senza la cooperazlone degli 
alcali, dei fosfati e solfati, non esercita il menomo in­
flusso sullo sviluppo e sul perfezionamento dei semi. 

Somministrando però alle piante .l'ammoniaca negli 
escrementi solidi e iiqqidi d' uomini e d-ànimair', soddi­
sferà a tutte le condizioni, perciòccliè in essi troverà 
non solo 1* ammoniaca, ma anche gli alcali, ì silicati, i 
fosfaU e i solfati, e precisamente nelle proporzioni più 
confacenti alle piante che coltiva 

GH. FRESCHI 

CorrispoiìcleiiaRe 
^ J 

Il Gliiarissimo signor del Torre c'invia da Ro-
mans sull'Isonzo un gaggio di bozzoli avuti da seme 
chinese. Altre volte ne ha tentato l'aedimaziorie, ma 
con risuliati, infelicissimi ; ora egli ci scrive: 

' _ h 
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Anni sono ebbi In dono da un mio amico una li-
3 L 

starella di cartone con sopra semente bachi chinesi; s'in­
tende preparata in China. 

Ibachi, da questa usciti, li aUevai con somma at­
tenzióne coli'intendiménto di ottenere dopo alcuni atìni 
un baco climatizzalo. 

Le gaiette candidissime del primo anno erano assai 
piccole, poco più d'un comune fagiuolo, e di debolissima 
cartella. Il secondo anno i bachi erano più grossi e la 
galelta più forte e più grande. E così progressivamente 
al terzo e quarto anno^ in cui i bachi e la gaietta erano 
quasi della grandezza e robustezza della comune nostra 
antica razza. \ 

Contentissimo di aver raggiunto ciò che cercava, 
destinai tutta la piccola partita a semente. Ma le farfalle 
lardavano a comparire, fino al punto da sospettare qual­
che sinistro. Allora ne apersi una, due, cento, e in tulle 
trovai un intonaco nero, come pece, senza pur un segno 
che indicasse un avanzo di corpo organico : pareva 
che vi fosse entro versata della pece liquefatta, e poi si 
fosse rappresa : vi era una crosta nera, informe, lucida, 
con la sottostante cartella imbevuta, o al fondo o a! 
fianco dei bozzoli, secondo la loro posizione o verticale 
od orizzontale nella filza appesa. Cosi ebbero fine le mie 
cure, e svanirono le mie speranze. 

Quest' anno, con lo scopo stesso dell' acclimazione, 
ho fatto nascere un'oncia semente della spedizione Fre­
schi-Castellani. Questa partitella 1' ho falla schiudere al 
caler naturale; trattata col metodo comune, senza calore 
artificiale nella mia cucina a pian terreno, esposizione di 
mezzogiorno, e ben difesa dai rapidi niutamenli di tem­
peratura. In questa stanza, come nelle attigue, non si tro­
vavano bachi, che la solita partila l'allevava in secondo 
piano. 

La nascita non fu felice, che i vermicelli sortirono 
per molti giorni di seguito. Una pìccola quantità di seme 
è rimasta senssa nascere. 

I ( 

La prima dormita abbastanza sollecita e contempo­
ranea ; non così la seconda, con la comparsa di gattini; 
i quali aumentarono nella terza, con danno rimarchevole 
alla quarta, che fu lunga e assai irregolare. In questa 
epoca, anziché aumentare il numero dei piccoli graticci, 

r h ^ 

si dovette ridurlo. 
Questi gatlini continuarono a manifestarsi in modo, 

che pochi bachi salirono al bosco; e di questi pochi, 
parte morirono di negrone e parte filarono bene, da 
darmi una libbra e mezza di galelta. E questa abba­
stanza buona, e d' una grossezza che non mi avrei mai 
immaginalo di oUenere ; di poco inferiore alia comune. 

In questa partìielia ho riscontrato buchi verdognoli, 
cinerini, mori, zebrati, neri, bianchi simili ai nostrani, e 
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j 



/ 

80 
bianchi piccoli simili a que* cbiaesi sopra ricordati, in­
somma selle varielà. 

Non ebbi V opportunità di vedere un ireoUo o 
teHaròlo^ cioè da tre mule. 

Fino alla seconda eia trovai alcuni buchi con petec­
chie e con b punta nera dello sperone alla coda. Alla 
quarta il numero era sensibile. 

E da rimarcarsi che con le malattie sparirono a 
poco a poco luUe le varietà, meno quella pìccola bianca, 
ohe iociiiamo chìnese, perchè simile alla sopra ricorda­
ta avuta in dono^ la quale sola mi fornì il piccolo peso 
di galeltav 

Da questa nacquero bellissime e candide farfalle. 
piene di vita, meno qualche rara macchiata, che ebbi 
cura di gettar via. 

Poche gaiette rimasero senza schiudersi, nelle quali, 
aperte, trovai ii bigatto annerilo e disseccalo. Qui unisco 

a scatoletta conrenente quattro di queste gaiette. 
OUenni un' oncia e mezza di seme; ma conviene sâ  

pero che fra le farfalle vi era appena un terzo di fem-
uìine. 

Oggi nel,rilevare il peso del seme, deposto sopra 
un foglio, osservai due macchiette di ovi in nascita, dalle 
quali, sotto V influenza deir aria libera, non tardarono a 
sortire i trevoltini o trìgeniL Seguirò con attenzione it 
loro andamento. 

Un' utile ammonizione a coloro che pur colla 
semente nostrana vorrebbero prepararsi buone spe­
ranze per r avvenire, è proferita dal solito nostro 
corrispondente di Lalìsana: 

Latisana^ 3 luglio» — Le noslre belle illusioni di 
confezionar buona semente colla gaietta di Pietro Crisliu 
di qui C) e con quella dell' identica provenienza ma ot-
tonula in varie altre case, svanirono del tutto. Molli pos­
sidenti, tra i quali Io scrivente, a gara si provvidero di 
bozzoli di quella qualità; ma nei giorni scorsi svolgen­
dosi le farfalle ci fecero comprendere che noi avevamo 
gettali i noslri denari, lo ho assistito costantemente alla 
nascila, alla scelta ed ali* accoppiamento delie farfalle 
di una partila di 48 libbre di gaietta. Il primo giorno 
ne nacquero poche, e a dir vero la maggior parte belle, 
vigorose ed esenti da malattia; il secondo molte, pochis­
sime discrete, la maggior parte ammalate, svogliate e dif-
iicili all'accoppiamento; il terzo giorno, moltissime ed 
indistintamente orribili; gli altri giorni come quest'ultimo. 
Quantunque una vista così desolante non mi lasciasse 
nulla a sperare, volli metterle a deporre le uova; e se 
r occhio non m'inganna, mi pare che la quantità delle 
uova sarà sufficièntemente vantaggiosa. Qualche volta ho 
osservalo che sbocciando la farfalla dall' involucro era 
bella quanto si può dire, e poi, passala un' ora ed alle 
volle più, le si manifestavano tutti i segni dell'atrofia. 

Quello che è accaduto a n^e, toccò anche a quasi 
lutti gli altri. Dico quasi tutti perchè fui testimonio oc-
culare dì una bella eccezione. Un mio congiunto fu in 
mìa compagnia in casa del Cristin a comperare la gaietta 
pervenuta, e tutti e due la prendemmo dallo slessò gra­
ticcio : ho detto quale risultato io ebbi : lui invece ot­
tenne farfalle bellissime, e le poche che scartò come so­
spette erano mollo ma molto migliori di quelle più belle 

e ) Vcd. Bollett. preced. corrispomlénza da Lalisana. 
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chd dalla mia partita hàequero. Questo fènomèna miiÉ>arve-
abbastanza^ strano per essere registrato. 

Pi yien; detto .che anche le farfallo: avalc dai boz­
zoli educali a Palazâ ojo, ma dì provenienza dì- Gaspero 
di Pontebba, facciano cattivissima prova; tè mie informa»-
zioni però non sono ancora abbastanza estese in propo­
sito per poter rendermi responsabile ùi tate notizia. 

La crillogama non fa progressi di sorta*,, e fin' ora-
è assai rara, ed anche dove si manife&tò non* iiwase st 
non qualche granellino, non mai 1' intiero grappolo^ 

P.S. Di nuovo informatomi, posso ora asserire sicu­
ramente che la semente fatta a Pala2zo>io, di cui soppa,è 
riescila assai cattiva. 

• * : 

Dalla Gamia, e da altre partì montane dtì' 
Friuli, i nostri corrispondenti cr ehiudono' te loro 
relarionì sulla stagione %achicoM: 
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Maniago^ % Ingìio. —̂ Menò qualche prìvMegiata fò-
migìia, che colle varielà delie sementi, colle assidue cure^ 
e coir essere secondata favorevolmente nei momenti es-

^ -

senzialì dalle combinazioni atmosferiche^ si ebbe qual­
che soddisfacente risultalo, tulli gli altri coltivalori di 
bachi di questo circondario furono assolutamente sfortu­
nati, in guisa che, se il prodotto dell'anno scorso fu 
tenuissimo, ben più infelice è quello dell'anno presente, 
Devesi eccettuare da questo disastro il Comune di Yivaro^ 
che, come fu annunzialo prima d' ora, con sementi deri­
vate dalle parli d'Istria e Dalmazia ebbe lin raccolto più 
che triplo dell' anno decorso. 

Tolm€!cz0, 6i — Chiuderò brevemente le mie rela­
zioni bacologiche di Carnia. Nel distretto di Rigolato vi 
è del bene e del male, e forse riusciremo infine ad una 
mela del raccolto avuto l'anno decorso: rarissime partite 
che presentino caratteri da poterne ritrar semente; e dietro 
V esemplo del passalo, tutti titubanti a tenerle, dappoiché 
i migliori dati speranzosi del 4859 sfumarono nei risul­
tali 4860, Anche nel distretto di Ampezzo mi fu detto 
esistervi delle parlile sane; Dio lo voglia! 

1 ' 

1 . 
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S¥1TE 

9 luglio. 

Regna una qualche incertezza nell' andamento del 
mercato serico, 1 prezzi elevali, e la pochezza di com­
missioni rendono freddi i fabbricanti. Le transazioni piut­
tosto limitate; e sebbene non si possa constatare ancora 
un ribasso reale ne' prezzi, la tendenza vi sarebbe, ma 
forse verrà impedita al primo manifestarsi di qualche bi­
sogno nella fabbrica. E positivo che tutti 1 mercati sono 
sprovveduti di materia, e che le sete classiche saranno 
scarse anche dopo arrivali i rinforzi del nuovo raccolto; 
per cui possiamo lusingarci che per qualche tempo i 
prezzi, si sosterranno. Le robe correnti, ed in generale ì 
titoli superiori al 15 denari sono totalmente negletti. E* 
sorliamo ancora ì filandieri a produrre sete di merito 
A0jl2' lliiS e 42^15, se vogliono trovarne facile e fa­
vorevole collocamento. 

Sulla nostra piazza, ed in Provincia, affari limita­
tissimi. 

Presidenza delFAssociazione Agraria friulana, editrice. 
1 
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